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Da tempo la Sinistra italiana non riesce a definire nulla di più che cartelli elettorali senza un programma organico. Alcune volte addirittura
nemmeno quello. Ma la situazione è comune a livello internazionale e questo provoca perdita del consenso di chi non vede difesi i propri
diritti. A seguito di un convegno svoltosi a Roma i primi di settembre 2017, alcuni esponenti della Sinistra italiana forniscono spunti di analisi
per porre le basi della costruzione di un nuovo progetto. Viene formulata la tesi del “patriottismo costituzionale” come bussola che può
indicare la strada in una situazione europea fortemente costringente verso l’impoverimento popolare e l’aumento delle disuguaglianze.
Stefano Fassina, economista, deputato e consigliere comunale di Roma; Michele Prospero, Università di Roma La Sapienza; Massimo
D’Angelillo, economista; Leonardo Paggi, Università di Modena e Reggio Emilia; Grazia Francescato, ambientalista; Sergio Cesaratto,
Università di Siena; Massimo D’Antoni, Università di Siena; Geminello Preterossi, Università di Salerno; Antonella Stirati, Università Roma
Tre.
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Questo libro si propone di fare il punto della situazione sulle attuali tendenze della formazione aziendale. I singoli contributi esaminano le
diverse tecniche, dalla formazione individualizzata (coaching, mentoring, counselling) alle sessioni outdoor, agli utilizzi della letteratura e del
cinema; illustrano l'impatto delle tecnologie dell'informazione sul processo formativo; presentano, infine, le principali metodologie per la
valutazione dell'efficacia degli interventi formativi e l'organizzazione della funzione formazione.
Attraverso quali percorsi nacquero e si svilupparono in Italia il linguaggio dei diritti dell’uomo, il repubblicanesimo dei moderni e il
costituzionalismo illuministico? Esiste una relazione tra la cultura politica del tardo Illuminismo e la genesi della tradizione democratica e
repubblicana italiana? La politica del XVIII secolo ebbe la sua sintesi più alta nella Scienza della Legislazione di Gaetano Filangieri, un
clamoroso best seller tradotto nelle principali lingue e ripetutamente ristampato.
Un tema di grande rilevanza oggi riguarda il modo in cui l’umanità dovrebbe gestire le proprie relazioni con il mondo
della natura. Da un lato possiamo raggruppare coloro che credono che l’uomo stia esaurendo e degradando
irrimediabilmente il Patrimonio Naturale ai danni del benessere delle future generazioni, se non già delle attuali, e
dall’altro lato coloro che credono che la scarsità delle risorse naturali, come qualsiasi altro problema, possa essere
superata dal progresso tecnico. La posizione intermedia parla di sviluppo sostenibile e molto di questo libro si ispira a
questo concetto anche se, sotto traccia, serpeggiano due elementi di sostanziale pessimismo. Il primo: molte risorse
naturali non hanno veri “sostituti”, come la biodiversità, o non hanno affatto sostituti, come l’acqua dolce, e per questi
non c’è progresso tecnico che tenga, bisogna non degradarli fino al punto di non ritorno e conservarli. Il secondo: il
capitalismo industriale si è per così dire “inceppato” trasformandosi in un capitalismo finanziario del tutto inadatto a
gestire i problemi economici di lungo periodo legati ai beni comuni, pubblici, e alle esternalità globali. L’accento sulle
meraviglie di efficienza del mercato è privo di fondamento. Gli economisti non improvvisati, sanno che affinché i mercati
siano efficienti occorre che esistano condizioni di “libera e perfetta concorrenza” e non ci siano esternalità né beni
pubblici. Peccato si viva in un mondo di oligopolisti con grande potere di mercato e di influenza sui sistemi di governo.
Credo nel valore della conoscenza e mi piace passare questo messaggio agli studenti: sapranno cosa farne.
Il rifiuto dell’euro, e con esso dell’unità europea, viene identificato da una parte dell’opinione pubblica con il ritorno al
nazionalismo, assumendo così una valenza regressiva e reazionaria. L’Europa attuale, invece, non rappresenta né un
fattore di progresso né di superamento dello Stato nazione. L’euro attiene alla riorganizzazione dell’economia e dello
Stato, ridefinendo i rapporti di forza a favore dello strato superiore e più internazionalizzato del capitale e a scapito del
lavoro salariato e delle classi subalterne. A essere messa in crisi è la sovranità democratica e popolare, la possibilità per
la maggior parte della popolazione di incidere sulle decisioni dello Stato. In questo saggio brillante e controcorrente,
Moro ripensa una realistica politica di difesa della democrazia e del welfare, che non può prescindere dalla rottura della
gabbia europea e dal recupero delle funzioni statali delegate alle istituzioni europee.
This book discloses the economic foundations of European fiscal and monetary policies by introducing readers to an
array of alternative approaches in economics. It presents various heterodox theories put forward by classical economists,
Marx, Sraffa and Keynes, as a coherent challenge to neo-classical theory. The book underscores and critically assesses
the analytical inconsistencies of European economic policy and the conservative nature of the current European
governance. In this light, it examines the political obstacles to proposals to reform the European monetary union, as well
as those originating in the neo-mercantilist German model. Given its scope and format, the book offers a valuable asset
for researchers and members of the general public alike.
Questo libro si rivolge a chi in questi anni non ha accettato le spiegazioni convenzionali di una crisi devastante e l’idea
che «siamo un Paese corrotto, fortuna che Europa ed euro ci fan rigare dritti». Da Adam Smith a Schäuble, l’ambizione
del volume è di intrecciare la teoria economica alle drammatiche vicende della crisi europea, dell’euro, del declino del
nostro Paese. Non basta prendersela col “neoliberismo”, le “banche malvagie”, la “finanza speculativa” o la
“corruzione”. Si deve scavare nelle fondamenta della teoria convenzionale che è dietro le politiche monetarie e fiscali
europee, la deregolamentazione finanziaria, lo smantellamento dei diritti sociali (le cosiddette “riforme strutturali”), il
mercantilismo tedesco. Muovendo dalle teorie di Sraffa e Keynes e dalla letteratura eterodossa, il volume mostra la
debolezza di quelle fondamenta e la natura conservatrice della costruzione europea. Analisi economica critica e realismo
politico ci suggeriscono che, sfortunatamente, un’“altra Europa” non è possibile in quanto le entità politiche e monetarie
sovranazionali hanno un’insopprimibile impronta liberista, e sono funzionali a smantellare gli spazi nazionali in cui si
esprime il conflitto sociale che, se regolato, è il sale della democrazia.
Attraversiamo una crisi di sistema – ambientale, economica, sociale, politica – che minaccia le democrazie costituzionali
e la stessa umanità. Eppure la nostra capacità di apprendere dalle catastrofi è assai limitata: abbiamo bisogno di una
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nuova teoria critica della società per capire che fare e, soprattutto, per individuare chi può fare ciò che andrebbe fatto.
Esistono oggi, e come agiscono, soggettività collettive capaci di realizzare un progetto di trasformazione radicale? La
filosofia di Jürgen Habermas può fornire una risposta, a condizione di essere “rimessa sui piedi” delle lotte sociali da cui
derivano le sue categorie fondamentali. L’alternativa al neo-liberalismo e al nazionalismo emerge così nei conflitti di
cittadinanza: i cittadini e le cittadine, attuali o potenziali, usano la forza del diritto per contrapporsi ai poteri capitalistici,
burocratici e autoritari, allo scopo di estendere la titolarità e il godimento dei diritti a vantaggio di chi ne è stato escluso.
Se la Maastricht 2.0 consisterà delle proposte scriteriate sinora discusse, la Storia non attribuirà certamente la
responsabilità della fine dell’euro ai movimenti populisti e a quattro economisti che li sobillano, ma alla cecità
dell’establishment europeo. L’Europa si accinge in questi mesi alla revisione delle proprie discusse istituzioni di
governance economica, una sorta di Maastricht 2.0. Le attese per l’Italia non sono positive: la Germania sostiene che le
regole vadano riviste non perché non hanno funzionato, ma perché non sono state rispettate, proponendo l’irrigidimento
dei vincoli di bilancio e relegandone il controllo ai tecnocrati e all’arbitrio dei mercati. Ma siamo davvero noi italiani ad
avere violato le regole della moneta unica, o l’hanno invece fatto i nostri fustigatori tedeschi? Vi sono delle “regole del
gioco”, ben note all’analisi economica, che rendono un’area monetaria sostenibile. Ispirate da precetti monetaristi, le
regole nei fatti adottate nell’Eurozona sono invece altre, e sono quelle che la Germania ha ritenuto più confacenti al
proprio modello mercantilista. Come potrà il rafforzamento di regole sbagliate consolidare l‘euro e non, invece,
destabilizzarlo? Quali veti e quali proposte dovrebbe mettere sul tavolo il governo italiano? E da ultimo, un'altra Europa è
possibile? Sergio Cesaratto, ben noto economista dell’Università di Siena, ripercorre le ragioni storico-politiche che
hanno portato l’Italia a sostenere la moneta unica come sostituto di un patto sociale interno volto a regolare il conflitto
distributivo, accettando così regole del gioco esterne basate su principi antidemocratici, vantaggiose per gli altri, lesive
per la nostra crescita. L’illustrazione delle proposte di riforma tedesche mostra la continuità con gli errori che hanno
prodotto la crisi finanziaria e accentuato le asimmetrie europee. L’autore ha cercato di spiegarlo al pubblico tedesco in
una conferenza tenuta a Friburgo, città-simbolo del discorso politico-economico “ordoliberista” dominante in Germania,
considerato un “universo parallelo” nel resto del mondo. La questione, però, è di farlo capire agli italiani, in particolare a
quella parte della classe dirigente che ancora prende per populismo le critiche all’Europa condivise dai migliori
economisti internazionali. È quello che si propone di fare in modo chiaro attraverso questo agile e pungente volume.
Sergio Cesaratto è fra i più noti economisti critici internazionali. Ha studiato alla Sapienza, dove ha conseguito il
dottorato, e all’Università di Manchester. È professore ordinario di Politica monetaria e fiscale dell’Unione Economica e
Monetaria europea, Economia internazionale e Post-Keynesian Economics all’Università di Siena. Ha pubblicato sulle
principali riviste eterodosse internazionali e si è occupato, fra l’altro, di crisi europea, moneta, crescita, pensioni e
innovazione tecnologica. Per Imprimatur ha pubblicato Sei lezioni di economia (2016).
Economia ed ermeneutica. È la storia di un incontro precario, segnato da dure polemiche e logorato da imperdonabili
equivoci. Una disputa intensa, sviluppatasi a partire dagli anni Settanta, che ha visto filosofi ed economisti scontrarsi
duramente sullo statuto epistemologico della scienza economica. Raccogliendo la giusta intuizione degli interpretative
economists, questo libro vuole dimostrare come l’ermeneutica possa rappresentare uno dei più efficaci strumenti nella
«cassetta degli attrezzi» dell’economista, a condizione che si abbandoni quella diffusa ed errata concezione
antiscientifica dell’ermeneutica e si accetti l’idea secondo la quale il «circolo ermeneutico » di H.-G. Gadamer e il
metodo «problemi- teorie-critiche» di K.R. Popper, descrivono, con linguaggi diversi, il medesimo procedimento per la
scoperta di conoscenze oggettive. Sulla base di questa impostazione risulta evidente come l’adozione della prospettiva
interpretativa in ambito economico non solo non comporta una rinuncia all’oggettività, ma consente invece una più
efficace applicazione del modello di spiegazione causale, permettendo di migliorare gli standard di scientificità delle
teorie economiche.
La scuola comunista delle Frattocchie, il cui obiettivo fu quello di dare una formazione politica e culturale alla classe
dirigente del Partito comunista italiano, comincia la sua attività nel 1944 e chiude i battenti solo nel 1993, dopo 49 lunghi
anni di attività. Anna Tonelli ricostruisce per la prima volta la storia della più celebre scuola di politica esistita in Italia: i
meccanismi di reclutamento (chi furono gli alunni delle scuole, da dove provenivano, com'erano scelti), la formazione
politica e ideologica (come si studiava, su che cosa, chi insegnava e in che modo), la vita collettiva (la mensa, le 'brigate
di studio', le discussioni, le attività ludiche), la valutazione e i risultati (le pagelle, gli esami). Una ricognizione storica in
cui emerge come l'educazione alla politica abbia rappresentato una pedagogia vera e propria in grado di intrecciare tutti
gli aspetti della vita individuale e collettiva: la capacità di stare insieme, l'elevamento ideologico, lo spirito di gruppo,
l'affezione alla fede rossa, la disciplina e la moralità. Senza trascurare naturalmente i metodi e i criteri, all'inizio di duro
stampo staliniano, per la formazione dei quadri dirigenti.
I trattati europei e l’euro hanno ridotto la democrazia a mera ratifica delle decisioni di istituzioni sovranazionali che
nessuno ha votato. L’integrazione economica e valutaria europea ha realizzato l’esatto contrario di quello che
prometteva: ha accentuato i divari economici e di potere tra i Paesi europei e le disuguaglianze all’interno di questi. Con
ciò, insieme alla disoccupazione e alla povertà, il nazionalismo e la xenofobia si sono diffusi a livello di massa in Europa
per la prima volta dalla fine della Seconda guerra mondiale. Per queste ragioni, uscire dalla gabbia dell’euro non
significa assumere una posizione nazionalista o antistorica, al contrario è l’unica strada per ricostruire una connessione
tra politica e lavoratori. E, soprattutto, è l’unica via per realizzare un concreto internazionalismo, cioè una strategia di
difesa delle classi subalterne adeguata alle condizioni economiche e politiche di quest’epoca. Uscire dall’euro è un
anacronistico ritorno al nazionalismo o un passaggio necessario per ricostruire una vera solidarietà tra i lavoratori
europei? Lo Stato nazionale è un’anticaglia da relegare al museo della storia o il contesto all’interno del quale la
democrazia e i diritti del lavoro possono essere difesi più efficacemente? Obiettivo di questo libro è rispondere a tali
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domande. Per farlo, l’autore ripercorre le ragioni dello scetticismo verso lo Stato nazionale e della diffusione del
cosmopolitismo e dell’europeismo, dimostrando come l’integrazione europea sia nata e sia stata pensata in opposizione
agli interessi popolari. I trattati europei e l’euro si pongono in rotta di collisione con le Costituzioni antifasciste e con le
garanzie democratiche e i diritti sociali che in oltre due secoli di storia e di lotte si sono concretizzati nello Stato
nazionale. Non è un caso, quindi, che si assista al trasferimento di alcune fondamentali competenze dello Stato
nazionale agli organismi sovranazionali. La questione, dunque, è affermare non tanto la sovranità nazionale quanto
difendere e allargare la sovranità popolare e democratica, contrastando così il progetto delle élites economiche e
politiche delle nuove democrazie oligarchiche. Domenico Moro (1964), sociologo ed economista, dopo una lunga
esperienza in ambito industriale multinazionale e come consulente di importanti istituzioni pubbliche e sindacali, è da
alcuni anni ricercatore presso l’Istat. Ha pubblicato diversi volumi sull’economia italiana e internazionale, sulle
trasformazioni del sistema politico e sul fondamentalismo islamico, che sono stati tradotti in francese, tedesco, spagnolo,
portoghese e croato. Collabora con diverse riviste nazionali e internazionali. Alla ricerca e alla riflessione accompagna da
sempre l’impegno personale nei movimenti e nella vita politica, convinto che solo l’unione della pratica e della
conoscenza possa portare a cambiare in meglio la società.
L’euro è il più grande esperimento di politica monetaria di tutti i tempi. Nonostante gli avvertimenti di molti importanti
economisti che fin dall’inizio ne avevano denunciato le criticità, i leader europei hanno portato avanti il progetto animati
dall’ideologia dell’integrazione, convinti che le economie dei diversi paesi avrebbero presto iniziato a convergere. Al
contrario, gli eventi degli ultimi anni hanno rivelato che l’adozione della moneta unica ha finito per acuire le differenze
all’interno dell’Eurozona, con un centro sempre più ricco e una periferia lasciata indietro. Ashoka Mody racconta la
storia dell’euro tramite le parole e le decisioni dei protagonisti, da Pompidou a Mitterrand, da Kohl a Merkel, da Trichet a
Draghi. Attraverso una rigorosa analisi economica, unita a uno stile personale e ironico, ci rende spettatori di una
tragedia che va in scena da oltre mezzo secolo: dai primi dibattiti degli anni Sessanta fino alla crisi del Coronavirus, a cui
l’autore dedica la Prefazione dell’edizione italiana. Scopriamo, così, come l’architettura di un progetto incompleto e
disfunzionale si sia mostrata nel tempo sempre più fragile. Difficile allora non dubitare dell’utilità della moneta unica,
soprattutto per l’Italia, «anello debole» dell’Eurozona.
Containing footnotes and an extensive bibliography, this edition of Franz Mehring's classic biography is designed to
assist the English-speaking reader towards a better understanding of Marx, his work and a history of Marxism. The book
is divided into parts as follows: Early Years; A Pupil of Hegel; Exile in Paris; Friedrich Engels; Exile in Brussels;
Revolution and Counter-Revolution; Exile in London; Marx and Engels; The Crimean War and the Crisis; Dynastic
Changes; The Early Years of the International; 'Das Kapital'; The Zenith and Decline of the International; The Last
Decade.
Marcello Clerici is a social deviant who is repelled by his own actions and strives to be normal. As we follow his life we
bear witness to his psychological struggle between perverse desires and his desperate wish to conform.
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